
UN MANIFESTO DI GALENO AI MEDICI

Con maggiore adercnza storica si direbbe pro6ettico, ma 'manifesto'

mette più in risalto I'importanza della cosa, la quale sfugge, _come 
in gran

parte è sfuggita, per la bievita del'opuscolo che lo contiene "oft ó &ptocog

lorpòg rcl gúróoogoE, tradotto da Erasmo Quod optimus medicus ídem

sít et philosophus e da Bellisarius, medico modenese contemporaneo di

Erasmo, Si quis optilnus medicus est, eundem esse philosopftun. Possiamo

dire più brevemente Optimus medicw etí'amphìIosophtts.

ód"no, allarmato per la decadenza della medicina, vuole additarne la

causa dal punto di vista sia teorico sia pratico. Tutti ammirano, osserva, Ip-

pocrate e io giudicano il più grande di tutti i medici, ma non lo imitano af-

iutto 
" 

non 
"àtcano 

di somigliargli. Nella preparazione scientifica i medici

modemi, a differenza dell'anticO maestro, non danno alCuna impOrtanza allo

studio dellastronomia, e di conseguenza della geometria, utilissimo per in-

dagare la geogfafia fisica e I'influenza che essa esercita sulla salute; sono

ignoranti nelta conos"enza della natura del corpo fino al puryo che non solo

non conoscono la natura delle parti, o la sguttura e la conformazione e la

grandezzae la connessione con !e parti vicine, ma neppue |a posizione; ep-

lure I'anatomia, come diciamo oggi, per Ippocrate èil fondamento della

icienza medica (1). E quello esortava allo studio della logica, perché il me-

dico che non sa distinguere le malattie per specie e generi sbaglia nell'ap-

plicare la cura; ma i medici di oggt fanno tanto poco esercizio nella diagno-

stica che la giudicano inutile e biasimano coloro che vi si esercitano. Peggio

ancora si comportano nella pfognostica: prevedere un'emorragia dal naso o

un'essudorazione lo considerano una ciarla da maghi o da persone che con-

tano cose incredibili o snaordinarie; eppure Ippocrate nel Prognostico (c. L)

offre prescrizioni dietetiche in conformita dle previsioni {effevoluzione
della malattia fino al suo culmine. Neppure nella precisione del linguaggio i
modemi sanno imitare il grande maestro.

Quali sono le cause di tale decadenza? I libri di Ippocrate ci sono ancora;

perché non si leggono o, se qualcuno li legge, non li capisce o, se per caso li
èapisce, tron appticu la teoria alla pratica? Occorrono, cooperanti insieme,

capacita e volonta, precisamente come in un atleta che tende alla vittoria' Ora

non si può credere ihe tutti oggi nascano con una intelligenza così scarsa da

non poi", accogliere e praticafe un'arte tanto benefica per I'uomo: le stagioni

,ond r"*pt" quelle, il sole percore la medesima orbita e gli astri manten-

(l) Cap. I tip26lv eÎvar. gúoralv aórlv coO rcrc' iatprrlv l'ó1ou ncvtóE'
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gono le loro condizioni. È ragionevole pensare che una riduzione dell'intel-
ligenza sia causata dalla cattiva alimentazione ed è I'errata valutazione della
ricchezza, anteposta alla virtù, che impedisce il sorgere di personaggi come
Fidia o come Apelle o come Ippocrate. E dire che oggi siamo in una condi-
zione più vantaggiosa: tutto quello che ha scoperto Ippocrate lo si può impa-
rare in pochi anni e si può dedicare tutto il resto del tempo a nuove scoperte.
Ma se uno pensa ad arricchire e non a beneficare I'umanità, non è possibile
alcun progresso, perché ricerca della verità e ricerca della ricchezza non si
possono coltivare insieme col medesimo impegno, come si può vedere oggi
in cui nessuno sa contentarsi della icchezzanaturale limitata ai bisogni ne-
cessari.

Perciò un buon medico non si metterà al servizio di qualche potente, ma
andrà' nelle città, dove vivono molti poveri, e girerà a lungo per tutta la Gre-
cia per vedere come influisca sulla salute I'ubicazione degli abitati, se volti a
nord o a sud, a est o a ovest, se sono sulle alture o nelle vallate, se vicino a
un fiume e al mare, per vedere che tipo di acqua è usata, se sorgiva o fatta
venire da lontano, se troppo fredda o calda, ricca di nitro o di altre sosBnze.
Ma questo genere di vita faticosa esige it disprezzo dei piaceri e della ric-
chezzu Dunque, come nello studio della fisica e delle logica il medico degno
di Ippocrate ha bisogno delta fîlosofia, così anche nell'etica: con la tempe-
ranzae il disprezzo della ricchezza imparera a praticare tutte le virtù, le quali
sono strettamente collegate fra loro, vero filosofo sia nella teoria sia nella
pratica.

Di questo sono convinti anche coloro che rifiutano la quarificazione di
filosofi, se è vero che vogliono il medico temperante, grusto e superiore alle
passioni, che conosca I'anatomia e la fisiologia e la patologia; non facciano
questione di parole e badino alla sostanza dei fatti, convinti che, come un
bravo tessitore ha bisogno di apprendimento e di esercizio, così un buon
medico ha bisogno di maestri e di esercizio. ciò significa che, se si vuole
imitare Ippocrate o diventare anche migliori, si deve filosofare.

Dal riassunto appare chiara I'impostazione dello scritto: una visione uni-
taria della figura del medico non solo come studioso, ma anche come uomo
soggetto a nonne etiche. ciò è confofme a tutto il pensiero greco: quando la
teoria ha una connessione con la pratica, il problema morale è sempre pre-
sente. Anzi qui dall'etica è fatto dipendere anche lo studio teorico, in quanto
questo richiede fatica e sacrificio e chi è dedito ai piaceri del ventre e del
sesso non è amante della fatica: amore dellaverita e amore della temperanza
sono una sola cosa (2). Di qui la motivazione dei lunghi viaggr per la Grecia

q Cap. 3 ocogpooúv4g 1o0v 9í1,og 6orep p roì ri?,,r1Oeicq ètcîpog 6 1' ólr1Oflg
ictpòg é(eópqtcrt.
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nel c. 3 e dell'elogio della gr"î,onovío: un fondamento etico a sostegno della
preparazione teorica. La fisica offre la materia (anatomia, fisiologia),la 1o-

gica I'interpretazione (diagnostica, prognostica, terapeutica), I'etica assicura
che tutto giunga al suo fine naturale, la conservazione della salute o la guari-
gione della malattia. Proprio per il legame che la medicina ha con l'etica, il
medico diventa I'uomo virtuoso per eccellenza, perché, se possiede la tem-
peranza, per la nota dotEina stoica dello stretto collegamento fra le quattro
virtù cardinali per cui l'una non può sussistere senza I'altra, egli possiede
tutte le virtù; altrimenti diventa un gsppaKeó6 o stregone che si serve
dell'drte per scopi contrari a quello a cui essa tende per natura. Con questo
pensiero si conclude la dimostrazione che il vero medico è anche filosofo;
I'ultimo capitolo è come un'appendice: si vuole il consenso anche di coloro
che sono d'accordo nella sostanza,ma.dfiutano I'appellativo di filosofi.

È accolta la tipartizione stoica della filosofia in logica, fisica ed etica, ma
alle prime due è dato uno spazio mino're; I'attenzione è posta principalmente
nell'applicazione pratica per il valore filanropico dell'arte medica. Il rap-
porto fra filosofia e r€rryn nel passato era stato sempre in favore della prima;
con Galeno la relazione sembnerebbe invertita; ma direi più esattamente che
una grande telvn come la medicina ha conglobato la filosofia in tutte le sue

parti mostrando come la filosofia possa essere coltivata a vantaggio
dell'umanità-

Tuttavia è bene notare che sull'origine della virtù Galeno non condivide
il pensiero di molti filosofi, per esempio degli stoici. Cercando le cause della
decadenza della medicina, e non solo di quella, egli parla di cattiva alimenta-
zione (3) senza soffermarsi a dare una spiegazione. Questa si trova nelf im-
portante scritto, conseryato, Quod animí mores corporís temperamenta se-
quantur, La malvagità per Galeno non viene dall'esterno, come credono gli
stoici che ammettono una disposizione per nanra alla virtù, per cui siamo
pervertiti dai genitori, pedagoghi e maestri fin dalla fanciullezza e poi dalla
societa; ma in noi c'è, egli pensa, un seme di malvagita e h parte che viene
dall'esterno è molto più piccola. Dalla malvagita innata derivano alla parte
irrazionale dell'anima le cattive abitudini e alla parte raaonale le false opi-
nioni. L'animq di cui si accoglie la tripartizione plaonica, non è alno che il
temperamento, e dalla varieta dei temperamenti dipende la varieta defle qua-

litàl essendo le facolta. dell'anima modificate a seconda del caldo e del freddo

del temperamento. Bisogna procufiire un buon temperamento e ciò si ottiene
con una buona alimentazione, cosicché la vita virtuosa, proveniente da un
buon temperamento, in definitiva dipende dai cibi e dalle bevande. Così si
possono spiegare le differenze che si trovano in bambini che non sono stati

(3) Cap. 3 6tù po101pòcv tpogì1v iiv oi vOv óv0ptonor tpéqovtcrr.
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danneggiati da un insegnamento malvagio e I'inizio del pervertimento nei
primi uomini, che non subirono I'influsso di nessun malvagio anteriore. Al
buon nutrimento come fattore di vinù si aggiungono poi le istituzioni,
I'esercizio e le abitudini, cioè la buona educazione.

Ma questa psicologia di Galeno che conclude con la mortalità dell'anima"
almeno delle due parti irrazionali mentre su quella razionale I'autore non si
pronunzira (4), non scarica I'uomo di ogni responsabilità, anche se la malva-
gita deriva all'uomo dal suo interno. Si può approvrire o biasimare, amare o
odiare una persona buona o cattiva, perché in noi tutti c'è il desiderio del
bene, lo cerchiamo e I'amiamo; viceversa odiamo e fuggiamo il male indi-
pendentemente dalla sua origine e nello stesso modo che sopprimiamo gli
scorpioni e le vipere, bestie malvagie per natura, così "uccidiamo gli uomini
furimediabilnente malvagi per tre valide ragioni: affinché non facciano del
male da vivi" affinché con la loro punizione incutano paura negli alui simili a
loro, e perché sono talmente corrotti nell'animo da non poter essere recupe-
rati o migliorati; amiamo invece i buoni tanto se sono buoni per natura
quanto se lo sono diventati per volontà, educazione e costumi" (5).

Come si vede, malgrado il materialismo d'origine della psicologia di
Galeno, che trovava un fondamento nella medicina ippocratica e cercava di
adattarvi dottrine platoniche e quella aristotelica dell'anima come fomra, il
valore della virtù è salvato come prodotto di volonta e educazione, ciò che
rende ancora più lodevole I'attivita del'uomo virnroso. Il successo, si sen-
tenzia chiaramente nell'Optimw medicus etíam phílosophus (c. 2), per gli
uomini è un effetto di capacità e volontà.; se manca una delle due cose, ne-
cessariamente fallisce 1o scopo. E poiché la dote naturale dell'intelligenza
non è venuta meno per capovolgimenti cosmici e di clima, se oggi mancano
persone simili ad Ippocrate, di ciò è causa la mancanza di volonta. Di qui
I'invito pressante ad amare la fatica per apprendere ed esercitarsi,
soffocando il desiderio dticchezza e il pungolo delle passioni. La meta è

stupenda e allettante: imitare e uguagliare lppocrate, il più grande medico di
ogni tempo.

Allo scopo viene offerta del personaggio una immagine idealizzata, ac-
cettando anche i dati romanzati della tradizione che si incontrano nelle lettere
pseudoippocratiche (6) sui rapporti con Artaserse e Perdicca, sulla cura dei
poveri a Crannone e a Taso, a cui Galeno allude in principio al cap. 3, con
derivazioni anche dai primi tre libri delle Epidemre. E contribuisce all'esal-

(4) Quod. animi mores...3.
(5) Ibid. rr.
(6) Epistolographi Gr. ed. R. Hercher p. 289-91. Vedi H. Dille\ Zur Hippokrates-

auffasswtg des Galen, 'Hermes' 68,1933,179.
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tazione il continuo riferimento ad opere dell'antico medico, come úDe na-
tura laminis, al Prognosticurn e specialmente al De aere, aquis et locís.Ma
accanto all'ideahzzazione del "divino Ippocrate che primo di tuni i medici e

filosofi fece molte scoperte" (7), c'è untdeali"zazione - la cosa non sfugga-
di Galeno stesso. Uopuscolo finisce con queste parole: "imparando tuno ciò
che quello ha scritto e cercando personalmente di continuare a scoprire quel

che resta, niente impedisce che diventiamo non simili a lui ma anche supe-

riori". E in precedenza (c. 2) è stato notato che I'essere venuti dopo gli anti-
chi e aver ereditato le arti che quelli hanno fatto grandemente progredire
facilita un rapido apprendimento di ciò che ha richiesto molto tempo per es-

sere scoperto, cosicché si può dedicare gran parte della vita a nuove sco-
perte. È implicito il riferimento dell'autore a se stesso, perché egli ha la co-
scienza di aver dato un grande impulso al progtesso della medicina, quindi
di aver imitato e anche superato Ippocrate. Non è il caso di verificare quanto

Galeno abbiarealizzato nella pratica la figura del medico ideale, cosa troppo
difficile da definire, anche se ci sono testimonianze sul suo disprezzo del
lusso e sulla cura di pazienti bisognosi. D'altra parte sosPettarlo o accusarlo

di ostentazione o addiritmra di simulazione non giova a intendere lopuscolo:
egli propone un ideale nobilissimo e esorta tutti a realizzarlo.

Penso che Galeno abbia voluto oscturire la figura di qualche awersario,
quella di Menodoto di Nicomedia, un insigne rappresentante della coîîente
dei medici empirici, erede della scepsi di Enesidemo. Gli empirici amavano
raccogliere osservazioni su dati notad da essi o da alri per trÍìrne una nonna
pratica, lasciando da pane le cause prime. Ciò limitava molto la vasta prepa-

razione voluta da Galeno, il quale combatteva decisamente il probabilismo
degli accademici e in particolare lo scetticismo pirroniano, al quale era per-

venuto Menodoto (8). Contro Menodoto e il suo discepolo Teoda Galeno
diresse non pochi libri, che sono menzionati nel c.9 del De librts srds. An-
cheil Protretttco allamedicina nella seconda parte, perduta, aveva dei rap-

porti con Menodoto, che forse aveva scritto un'esortazione analoga (9).

Come è verosimile che quello che si drcedelDe secnb sulle scuola empirica
si riferisca a Menodoto, così credo che anche nell'Optímus medícw etiam
phílosophus sia presente più che in ogni altra immagine quell'awersario,
non solo nel biasimare quella scarsa preparazione teorica di quella scuóla

contrapponendovi tutto 1o scibile filosofico, ma anche nel pretendere il di-
sinteresse nell'esercizio della professione e il disprezzo per la ricchezza. In-

Q) Quod animi mores... 7 fine.
(8) Si veda in proposio il De optímo docendi genere diretto contro Favorino: Galeni

De optimo docendi genere ed. et vertit A.Barigaza,CMc V 1, 1, 1991 p. 13 sgg.

(9) V€di A.Buigazzi,GaleniExlortatio admedicinam,CMG V 1, 1,p.70 sgg.
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fatti era notorio che nella pratica Menodoto aspirava ad accumulare grandi
rtcchezze: De plac. Hipp.et Plat. D( 5, 6 sg., CMG V 4,1,2,p.564,24
oiírouv roîg icrpoîg rò ré1,o6 èorìv óg iarpoîE ifuòo(ov ff róprpov, cbg

Mqvó8oroE (ó) éprerprròg Slparpev' &?LXù Mr1vo6órcp pèv ro0ro,
Arorlueî 6' oó to0ro, raOúrep oòòè 'Irrorpóret roì 'Epne6orî"eî
oó6' d,l.î,or6 t6v rsî,ar6v oór ò?',íyoq 6oot Erù gú,avOpomícv
éOepóranov roù6 óv0póroog.

Quando Galeno compose nell'eta matura l'Optimus medicus etíam
philosophus, aveva raggiunto una grande celebrita e poteva proporre se

stesso come modello accanto a Ippocrate collegandosi idealmente col
Protrettíco allamedícira, di cui resta laprimaparte. Questa è un'esortazione
ai giovani ad imparare un'arte da esercitare durante la loro vita e a scegliere
I'arte superiore a tutte, la medicina; ora dall'alto della sua celebrità può
mostrare con fterezza a chi esercita la medicina a quale risultato possono
portare lo studio serio di quell'arte e la sua pratica coscienziosa e additare
con sicurezza i requisiti per raggiungerlo. Il Protrettíco di Aristotele, il
modello del generc letterario, aveva come tema centrale la piena realizzaziolls
dell'uomo secondo la sua natura attraverso il conoscere e la conquista della
verita e della felicita, cosa che può essere attuata solo per mezzo della
filosofia- Questo in sostanza è loggetto della trattazione nella prima parte del
Protrenico allatrcdtciru con la dimostrazione che i beni dello spirito, come il
possesso di un'arte, sono superiori alla rtcchezza, alla nobiltà di stirpe, alla
bellezza. Ciò è presupposto nell'Optimw medictu etíam philosophus eil
suo intento è di mostrare come si raggiunge la perfezione nell'arte medica,
amptando e raffinando le conoscen ze per mezzo della filosofi a e per rnez:zo
di una forza morale capace di dominare le passioni. Perciò gú,ooogqréov
aveva concluso Aristotele (10), e gr?tooogqréov r1pîv èotw conclude anche
Galeno, convinto di riuscire in quel modo a rendere più apprezzabile e
piacevole la filosofia, vituperata da molte parti come inutile perdita di tempo,
in quanto viene strettamente associata all'arte universalmente stimata della
medicina. Se I'esortazione alla filosofia nel Protretrtca di Aristotele portava
piuttosto verso un ideale contemplativo e individuale - era del resto una
risposta al senso pratico e utilitaristico dell'insegnamento di Isocrate -, in
Galeno al contrario è più appariscente I'aspetto sociale e umanitario a cui con
la medicina viene indirizzata anche la filosofia.
.{.**

Aggiungo alcune note critiche al testo. Come si sa, sino alla fine del se-

colo scorso tutte le edizioni si fondavano direnamente o indirettamente sulla
edizione Aldina del 1525; solo con la conoscenzadeicodici laurenziano (L:

(10) Fr. 2 Ross.
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sec. )íI), urbinate (U: sec. XIV-XV) e marciano (M: sec. XVI; it parigino
P è un apografo di questo) è stato dato un fondamento più sicuro ad opera di
I. Miiller con ledizione teubneriana del 1891 Claudii Galeni Scripn Minora
II, p. 1-8, che sostituì la precedente del medesimo autore pubblicata a Erlan-
gen nel 1875. Da allora, nello spazio di un secolo, non molta attenzione è

stata posta all'opuscolo di Galeno, che invece è molto importante per la sto-

ria della medicina e per valutare Galeno come sftdioso, come medico pra-

tico, come uomo. Del resto è la condizione in cui si trova la maggior parte

della vasta produzione di Galeno. Anche lo stile dev'essere studiato più a
fondo. Si indulge troppo per esernpio alle seclusioni; è uno stile abbondante,

che vuole essere chiaro, con ripetizioni di pronomi fino all'eccesso. Anche

se per la nonrn di evitare lo iato ci s'imbatte in una particolare collocazione

delle parole,la chiarezza non è mai sacrificata con leggerezza. Ma più che

parlare di questo che porterebbe lontano, mi si permetta di richiamare I'atten-

zione sui vantaggi che si possono trarre dall'esame delle prime versioni la-

tine dopo tedizione aldina. Si pensi specialmente ad Erasmo, che fu il primo
(1526) a fornire la traduzione di tre scritti di Galeno: non sono traduzioni
letterali, ma ínterpretationes, e sottintendono frequenti interventi sul testo.

Queste, che altrove ho chiamato coníecturae latentes o occultae, hanno

precorso ngn faramente correzioni pOSteriori e possono essere utili per una

più esatta interpretazione o per più esatte valutazioni nella storia della filolo'
gia (11).

Così la retta comprensione dell'opposizione fra medici moderni e I'antico
Ippocrate, oscurata da un errore dell'Aldina (oi pw per ó pév: p. 1,7 Mtil-
ler), fu afferrata subito dal medico modenese Bellisarius e anche da Ianus

Cornarius (in margine alla copia dell'Aldina da lui posseduta e conservata

nella Biblioteca di Iena) con la corezione di of pw in ó pév, confermata poi
dal cod. U. Ad Erasmo sfuggl il senso, perché corresse 9r1oí in gcoí e

pensò ad una correlazione oì, pw... oi òé (r. 10), che però tradusse mala-

mente alií quidem... ipsi vero,mentre avrebbe dovuto dire alii quidem... alii
vero ípsí (lpsi corrisponde ad oótoí). Ma Erasmo prima di Marquardt cor-
resse oó8étepov dell'aldina in oóòerépov.

C. 1, p. 2,12 sgg. Miiller segna una lacuna davanti a o1o),fr 1e perché

non ci sarebbero esempi della locuzione se non in unaproposizione con va-

lore di apodosi e vorrebbe introdurre un pensiero come (6rcoo ò' oó6È

(ll) Su questo si veda il mio scriÉo Lttdovico Bellissio wvero dell'uso delle versioni

latine in una edizioru di Galeno, 
*Atti del Conv. intem. di studi sulla Tradizione e Ecdo-

tica dei testi medici tardoantichi e bizantini", Napoli f992. Chi voglia essere informato

sulle prime versioni latine dopo I'edizione Aldina di Galeno del 1525 e sulle prime cor-

rezioni apportate a quel testo può vedere la mia edizione del Protettica in CMG V 1' 1.
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ta0rcr rpol,élovtog rivéo2govrar,) o1ol,fi T' &v... Una ripetizione inu-
tile. Il senso condizionale si sottintende facilmente: se chiamano mago uno
che ha previsto una semplice emorîagia dal naso o un sudore, a stento
(o1o?,,fr 7e) tollererebbero chi predicesse cose più gravi, per esempio la
perdita dei sensi o la morte. Per facilitare la comprensione si potrebbe
pensare a oìírro (in cambio di o$cor): "se si comportano così". Ma anche
questo non è necessario: cfr. Xen, Mem. m 14, 3 "chi mangia carne senza
pane non per esercizio atletico rna per il piacere del palato óyogó1og eÎvcr
Eoreî fi otí; o2go?ufl T' &v, é9q, dX^î,og ng órpogó1og eíq. Nella risposta è
sottintesa la protasi ei pl to0r' eln. Può nascere il sospetto che nel secondo
membro sia da leggere o2gol,fr y' fu nore con valore di anafora: (se si
comportassero così come si è detto,) difficilmente sopporterebbero uno che
predice cose più gravi, difficilmente regolerebbero la forma del vitto in
rapporto col momento critico della malattia- L'aggiunta di nore è causata dal
senso negativo che ha la frase: "non regolerebbero mai",

C. 1, p. 2, 15 sgg. d òù o6v ùnó?tourov, [eig] ò (nl,o0ot triv6póg:
così Mùller seguendo il Corais. Ma eig verisimilmente è una comrttela di
èocv (èo0') ssitto in compendio, il verbo che si Eova aggiunto in L da una
seconda mano. Subito dopo Bellisarius e Cornarius corîessero esattÍùnente
ó 1óp dell'Aldina in oó 1óp, ciò che non era riuscito ad Erasmo. Non si è
in grado di stabilire la priorita fra le congetnre di Bellisarius e di Cornarius.
Forse sono indipendenti I'uno dall'alfio; vedi il mio articolo citato in n. 11.

C.2, p.3,2 sgg.Il Corais è intervenuto tre volte in questo passo e I'ha
seguito il Miiller scrivendo eópíorol Eù raì oópncvtcr (rà) rctop-
0oóFevcl poo)'{oer te raì 6ovóper roîg óv0pónolg ÍapoTrpópwc.
Ma I'aggiunta di có è inutile, perché il participio ha valore condizionale:
"quando hanno successo", come il seguente óru1{oavrt (stando al Múl-
ler): "ad uno che abbia fallito nell'una o nell'altra cosa". Lezione esatta poi è
eùpiorco di U, non eùpíoro:v degli altri codici: spezza opportunamente un
lungo periodo, toglie la goffa vicinanza di due participi porî,ópwog, eù-
píorcov 6ú; un intervenîo in prima persona c'è ancora poco dopo (óp6-
pev). Ma il nesso delle idee esige, mi pare, un senso awersativo: costoro
non leggono gli sc:ritti di Ippocrate o, se lo fanno, non lo capiscono o, se ciò
per fortuna awiene, non applicano la teoria alla pratica; eppure io trovo che
in tutte le cose per avere successo occorrono capacita e volontà.. Perciò mu-
terei il 6ú in 6é. Nel resto conviene seguire il cod. U, che poco prima offre
la giusta lezione rsítor 0ooprí(ovteg in cambio di r. Ocupó(ovrat degli
altri codici. Invece il Miiller dopo il plurale úvcyrlvóoKooow accoglie il
passaggio al singolare leggendo ei, rcí tg to0ro rccpcotcír1. Ma rcp che
non compare in U, potrebbe essere una facile dittografia. U ha anche il plu-
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rale rirolúoovîg€, convertito dal Corais in ricotúoaot e in ritu2g{ocvtr
t@ dal Goulston (corretto in &tufioavd trp dal Caesar, seguito dal Miil-
ler). L'accusativo óm1{oavtcg potrebbe essere nato dalla necessita di
avere un soggetto dell'infinitiva &tonrleîv (óvsyrcîóv éotr), ma per il
dativo si potrebbe confrontare Herdt. 3.65 dveîaí pot óvayrcîov. Tutta-

via preferisco segUire un'altra strada: correggefe in maniera più semplice il
participio in ricofioovrog e aggiungere 6v dopo óvoyrcîov, ancora di-
pendente da òp6pev e caduto per un'aplografia facilissima. Così si ottiene

una simnretria Con il prirno memb,ro, sono confermati il valore condizionale

di rcropOoópwc (quindi non (tù) rat.) e I'articolo cò... &notuleîv.
tr Mtiller ha poi secluso il secondo aót6v, dopo raì too té)uoog, che

per lui si riferirebbe a rctop0oópwc. Ma si riferisce, credo, alle cose che

i'intraprendono, cioè a oóptcvtc,, mentre il primo aót6v si riferisce a

poó),r1oq raì òóvaprg: tutte le cose, se riescono, si realizzano per effetto

della capacita e della volonta; se invece non riescono, non si ottiene neppt{e

il loro i.opo. Invece di aùr6v si potrebbe avere ro0 ré1,o06 ro0 rso'
Éraorov (io scopo peculiare di ciascuna cosa): cfr. c. 2, P.4,16 to0 té-
l,oog rct' our{v (sc. té1vqv), seguito poco dopo da tò té?toq sórîg. Si

potrebbe fare a meno di tutti e due gli aót6v, ma fanno parte dell'abbon-

danzadello stile di Galeno. In conclusione, restituirei così I'intero passo:

roíror Ocopó(ovteq &ravre6 tòv &vòpc, yfir,' ù.noytyvóorouorv
córo0 tù ouyypópporc [rút', ei, raì to0to rcpaotcí1, ouvt&ot t6v
l,eyopévcov tí, ei raì to0t' eóru2g{oerw, &orrioet dlv Oetlpícv
ére(ép26ovrat BeBaróoao0si te raì eig É(w ó1c1eîv pouî,ópwot' eù-

ptoió Ol rai oúprcvtc rctop0oópwc poo?,,fioet te rsì òovóper
toî6 óvOpóîot€ EspaTtTvópevcr, 0ctépoo 6' oót6v titu2grioavtog, tò
rsì to0 tél.otg aót6v &vc1rcîov (6v) dtoroleîv.

C.2,p.4, 16 sg.g0óvooot 1ùp Écepot rlr.oocfioar rpìv ilpdg érì
rò téXog aótfig égrréoQar: parole espunte dal Múller a torto, perché il
pensiero conviene molto bene: fissato che la icchezzaè più onorevole della

virtù e che la medicina si apprende per alricchire, non per beneficare

I'umanità, è impossibile che qualcuno aspiri allo studio di quell'arte, "perché

.altri arricchiranno prima che si a:rivi allo scopo di quella", in altre parole,

perché si porra mente sempre alla ricchezzaelo scgpo non si raggiungera

mai. Erasmo ha riferito eaì cò téî,og cótffg égtréoQat al perfezionamento

della medicina: citítts enim alíí ditabunwr qwlÌn nos ad arrts consutntnatio-

nempervenire queamtn In realta, se il fine è beneficare I'uomo, ciò awerra

nntó più quanto più progredita sara l'arte. Così si può capire meglio

t'érpíeoQat precedente, che Erasmo, prevenendo il Corais, coreggeva inu-

tilmente in èguéoQc1 t (atqui fierí non potest ut. . . ad propríurn artis ftnem
pemeniAt):prima "aspirale allO SCOpo", poi "arrivare al perfeziOnamento".
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C. 3, p. 5, 14. n medico vero non si mette al servizio di qualche potente,
ma va nelle città dove può vedere molti malati e non si fenna in un solo
luogo, perché le malattie variano da luogo a luogo per la varieta del clima,
dell'acqya ecc-: cótòg 6è r&oav ril.épevog éqe€(îg òóú()er rfiv ,El.-

l,óòa. lfpù yàp aóròv 1prírycr rt raì repì góoecog lcopíorv]. euesto il
testo del Múller che ha corretto eg4er di tutti i codici ed ha accolto la seclu-
sione proposta da Eberhard. Ma I'idea dell'insegnare (6ótí6er) non con-
viene, perché prima occorre raccogliere le osservazioni ricavate dan'esame
dei fatti nei vari luoghi. Per questo si aggiunge fpù... 1opíorv, parole che
alludono al famoso scriuo di Ippocrate De aere, aquis et locis eche non de-
vono essere espunte. Anche upé(et è da conservare: I'accusativo, senza pre-
posizione, n&oav... d1v 'El,î,óòc è da unire con ú?,,ópevog e éré1ro qui
ha il senso temporale di "persistere", "continuare", costruito col participio
predicativo; cfr. Aristoph. Eccl.317 dp Oópcv &reî1e rpoórov. Dunque:
"continuerà. a girare per tutta la Grecia". Erasmo con oberrabjr ha reso il
senso di ólrópwog omettendo ègé(et, che Bellisarius invece (ipse Greciarn
peregrúns omnern perquiret) ha cercato di rendere con un verbo (qualcosa
come émorordoet), senza dubbio più adatto del òròófer di Múller. Erasmo
poi ha corretto poco dopo ról,erog in un plurale, come ha fatto Múller:
oportet ipswn omnes cívitates oculis intucrt, da dove appare che ha conver-
tito anche róvrcog (cfr. c. 3, p.7, 19 r&vrrrrlg... gú,óoogog) in rcao6v.
Bellisarius ha tralasciato I'awerbio, che recentemente B. Alexanderson in
"Eranos" 64, 19 66, l20 ha proposto, distrattamente, di mutare in rcvtó6.

C. 3, p. 5,22 sgg. ópelfiocr òè (sott. lpri) raì [ei] pq8' eí trg 1ru-
2gpoîg &yav ii8aot prlE' eí ttg 0eppoî6 1pfrrcr pqò' ei vrtpó6eor pnò; ei
oortrlpró8eorv íi rtow ètéporg totoórorg. così Múller, ma gia Erasmo
aveva espunto il primo ei: nequc neglíget discere, si qua aquis vehementer
frigidís utafitr, si qua calidis, sí qtn nitosis, si qua corctrictivis aut aliís re-
btn eíusmodi. Il senso negativo sarebbe più fortemente segnato se si leg-
gesse ópel,flosr 6è roì (pr1òév), ma non è necessario, come non lo è la
ripetizione di ei davanti a vrrpéò€or e a ocurtrlptó8eorv, suggerita dal
cornarius e accolta dal Miiller. Erasmo ha insistito sull'anafora ripetendo
anche il pronome (sí qw). La ripetizione di ei si capirebbe solo se 1pfirct
comparisse alla fine.

C. 3, p. 6, 3. raì r&l.î,s navra vofrocq [roì] repì 6v oúrò6 fipd6
. éòíEc(w. Così il Miiller, che segue Corais nel sopprimere il rsí; ma è più
difficile spiegare I'intrusione di questo che la cadua di un infinio, come roì
<pepvfro0q,r>: l'occhio dello scriba è scorso dal rcí alla desinenza
dell'infinito. L'accusativo con pepvfio0sr invece del più frequente genitivo
si incontra specialmente quando segue, come qui, una proposizione relativa.
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C. 3, p. 6, 9 oogpooóv1g o6v 9íî.o6 6onep ye rcì ó?'r10eí46

ètcîpo6 6 y'úXn0ùq ictpòg è(arprltar: così Múller, che ha mutato 7o0v
dei codici in o6v. Ma qui conviene 1o0v: con o$v si noterebbe solo il va-

lore consequenziale, con 1o0v anche quello restrittivo: siè dunque scoperto

che almeno la temperanzadeve essere una virtù del vero medico, cioè è si-

curo che almeno la temperanzastaacuore al vero medico. Del resto subito

dopo c'è ancora 1u fóorep 1e raì rîq ril,n0eíc6 "come. almeno della ve-

riti". cfr. Plat..Àp. 21D Eoirc 1o0v coótoo ?e... oogócepog eîvct (per

abbondanza qui è aggiunto Te).

C. 3, p. 6, 10 sg. rcì pèv òì raì tùv ?r,ofrùv pé0oòov &oreîv
ggpfi) 26úprv to0 yvdvcr rcóoc...: così Múller, che ha accolto laggiunta
di Corais. Ma gia Erasmo aveva introdotto un verbo del genere: iam et ars

rationalis discenda exercendaque esf. Si potrebbe più genericamente mutare

6ú in òeî (óor,qtéov Marquardt), ma non se ne-sente il bisogno, perché

non si parla del medico in generale, ma dell'&Àrqoig iatpóg; quindi suona

esatto dire "il vero medico pratica anche il metodo razionale" piuttosto che "il
vero medico deve praticarè...". Perciò scriverei óoreî, ricavabile da óoret
di L (senza accento).

C. 3, p. 6, 19 sgg. tillù rcì tí6 î tqeíc, "A 
(éE t6v eiprlpÉvrov

lróotoo- rcì tíg- i1 évép1erc, òéov lpÈv ó1ew] rcì tcOta pì1

&Baoavíotcog ril.l,ù pet'óroòeífecog rerctoteîo0at, rpò6 tflg ?to1rflg
òúroo òr[úorerar pe$óEoo. Così Mùller, che coincide con I'interpreta-

zione di Bellisarius, in quanto fa dipendere le inte,lrogative indirene da 6t-
6úoxerar: quinction et qwrc Wilítas ex omni lurwtpartiuln gencre, et qarc

actio animalíbus est ex illa eadem metltodo cognoscírnw, quandoquidem et

eas oportet non incryloratas neglígere, sed dernorcîatione perceptas habere.

Ma Múller a torto espunge pèv &1ew: I'infinito è unito con rcrì... rcerct-

ore0oQq1 Per &1ew (explorare Erasmo, seguito da Bellisarius) cfr. Plat.

Theaet.1728 tùv oogíav &1ew (fare una ricerca filosofica), Aristot. An.

pr.74a2l holyúv toòg l.ó1oo6, anche Thuc.1.127 &1ew d1v rol"tteisv
lai eeticte che guida la politica di Atene). Uinterpretazione di Bellisarius

non richiede nessgn intervento sul testo; ma il cod. U, che ha to$to al

posto di 6úrou, mi fa pensare ad un'altra soluzione per evitare che il pÉv

iesti sospeso. L'opposizione richiesta è la seguente: bisogna trattare qggsti

problemi e in modo convincente, ma ciò si fa col metdo razionale: òéov

irU"... rpòg (òè) 
"6g 

lonrîg îo0ro òt6riorercr pe0ó6ou. o, Ptr offrir^e

una spiegazione paleografica più facile, npòq Îîg ?rcrytrîq 6è raì to0to ò.

p. GóqpoSizione del 6É perché Àoltcîg contiene I'idea centrale dell'oppo-

siziónej. In questo modo òéov diventa una proposizione principale in cui è

sottinteso éotr: cfr. Aristot. Pot.1266a 1, Polb. 2.37.5 e autori posteriori.
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C. 3, p. 7, 6. r6.vr' &,v ííEn tffg gú'ooogíc6 é1or cù pépr1. Così
Múller, ma i codici hanno r&vr,a senza &v e il pensiero non contiene nes-
sun senso di dubbio o di possibilita, come mostra fi6n: se si fa tutto quello
che si è detto, ecco che il medico degno di Ippocrate "possiede tutte le parti
della filosofia". Conviene quindi correggere É1ot in É2ger.

C. 3, p. 7, 19. Dubito dell'aggiunta di tilr,r10úq. Si sta parlando del me-
dico 'Ianorpóroog &(rog (p. 7, 1); in una riga prima si legge. coîg
icrpoîg, non roîg dl.q0éow iarpoî6; così in seguito, c. 4, p. 8,2.

C. 3, p. 7,20 sgg. oó6b 1ùp oóE'6tr rpòg rò 1pfio0crr rcì,6g cfl
r€Ivn gú,ooogíag òeî toî6 icrpoîg, óno6eí(e<og iroOpaí nvo6lpf(ew
èolpcróccg 7e roî.1,órrg òg gcppcreîg eiorv, oór iarpoí: così Miiller,
ma è più semplice scrivere rrvc (così i codici, non rwog)... èrrlparórc o
rwo€... èopcr&ag (rwc... èropcrórcg L). L'espressione rinforzata
oóEè 7ùp oóòé è cara a Galeno: cfr. Protr.10, 4 (CMG V 1, 1, p. 136, 11

Bar.) oóEè pùv oó6È r6v icrp6v rtg, De instr. odor.5, 28 (CMG V, p.
58, 15 Kollesch) oóòè1&p oóòÈroOt'eó6rcítqtov, spesso oó pfiv oó6é
ibíd.5,15 (p. 52, 28) ecc.

C. 4, p. 7,25 sgg. nótepov o$v ùrbp óvopórov érr òrwe260rio1
raì ?vrlprioew épí(cov è1rpctff pèv rcrì oógpova rcì lpqptÍrorv
rpeírtovc raì òírctov [d,Erov] eîvar tòv iatpóv, oó pùv gtî,óoogóv
1e: così Múller; che ha espunto [&€tov]. Se al posto di èpí(ov ci fosse
ú(t6v, nessuno interverrebbe sul testo: ma ciò aiuta a capire il senso, che
Eberhard ha cercato di rendere proponendo èpí(cov (cbg)... &(tov (sc.
èotw) eÎvar ròv ictpòv... Scriverei più semplicemente &(roOv: per èpí(olv
con I'infinito cfr. Dem. Phí|.3, 1l fipr(ov oi roî.1,oì oti l,ootrel,rioew
tfiv rópoòov, Plut. Praec. ger. rei p.32,824D tînv ptó(eoOar raì
vrr&v épr(óvtrov.

C. 4, p. 8, 19. gtl.ooogrltéov ùpîv éorw [rpótepov]: così Mùller,
che ha espunto rpócepov; ma il rapporto temporale nell'apprendimento è
opportuno: prima la filosofia, poi la medicina, che deve essere studiata se-
condo la l.or.rrh péOoòog Qtrimum Bellisarius). È quindi inutile anche la
proposta di E. Wenkebach di correggere rpórepov in eÎvat rpó6r1l"ov.
Invece buona è la sua correzione di <ivcío26ovrov in tivaro1óvcoo per
simmetria con èpí(ovr,oq (Textkritische Beitrdge zu Galens Proteprtkos-
fragment, "Sudhoffs Arch. Gesch. Med." 26,1933,238, n. 1), correzione
che si trova gia neila versione di Bellisarias: itaque sí hoc írnpudentiae est
(sc. óvaroluvríc6 o &vcto1óvtoo).
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